…Non ci indurre in tentazione

ma liberaci dal male…

“La conversione: liberazione dal peccato e scelta del bene”


Questa invocazione del Padre Nostro può suonare strana, e rischia di essere malintesa: dobbiamo chiedere a Dio che non ci tenti?

Si tratta di una versione non felice del testo greco, le cui parole sono state tradotte troppo letteralmente in latino, e poi in italiano. È uno dei casi in cui il traduttore rischia di diven​tare un traditore.

San Giacomo, nella sua lettera, ce ne dà una spiegazione chiara: «Nessuno quando è tentato dica:  Sono tentato da Dio, perché Dio non può essere tentato dal male e non ten​ta nessuno al male. Ciascuno piuttosto è tentato dalla propria concupiscenza, che lo attrae e lo seduce» (Giacomo 1,13-14).

Tentazione, lotta, prova La parola «tentazione» nel greco significa due cose: tentazione e anche lotta. E il verbo «tentare» ha soven​te il significato di provare, saggiare, noi diremmo in linguag​gio moderno “fare il test”. Per esempio san Paolo dice queste strane parole: «Tenta​te voi stessi se siete nella fede» (Seconda ai Corinzi 13,15). La frase è stata tradotta giustamente con: «Esaminate voi stessi se siete nella fede», cioè “fate il test”.

La parola tentazione può dunque avere questi significati: tentazione vera e propria, oppure lotta, oppure anche prova, può voler dire: provare, saggiare, fare il test.

Allora per dare una spiegazione esatta alla frase del Pa​dre Nostro non si può partire dalla parola «tentazione», che è troppo ambigua. Bisogna ricorrere al contesto.

Il contesto ci dice che la frase è un'implorazione di sal​vezza. Infatti è un parallelismo con la frase seguente, che chie​de la salvezza dal maligno: «Non ci indurre in tentazione ma liberaci dal Maligno».

Quindi la preghiera «non ci indurre in tentazione» potreb​be essere spiegata così: non lasciarci in balia della prova; non abbandonarci quando ci provi; soccorri la nostra debolezza quando ci provi.

La prova è necessaria. Non meravigliamoci che Dio ci provi. Non meravigliamoci della lotta. Meravigliamoci se non c'è lotta. La vita ci è data per lottare, non per dormire. La vita è lotta, non è crescere nella bambagia. Solo nella lotta l'uomo sviluppa la sua personalità. Perché lottare è amare, vincere il male è amare, trionfare sulle nostre meschinità è amare, Noi sappiamo di amare veramente Dio soltanto quan​do lottiamo per amarlo. Chiamiamola lotta o chiamiamola tentazione, il primo sug​gerimento è di non meravigliarci se la sentiamo. E il secon​do è di non giocare con la tentazione, non flirtare col perico​lo. «Lo spirito è pronto  - ha ammonito Cristo - ma la car​ne è debole». I tuoi desideri sono grandi, ma la tua debolezza è più grande di quello che tu sospetti.

Tuttavia noi abbiamo una sicurezza: possiamo sempre far fronte alla tentazione. Cristo l'ha insegnato con estrema chia​rezza: «Vegliate e pregate per non cadere in (potere della) tentazione» (Matteo 26,41).

La preghiera è il segreto per farcela. Non c'è problema che non possa venire risolto dalla preghiera. Non c'è tenta​zione, lotta, prova che non possa venire superata con la pre​ghiera. Guardate a Dio e chiedete il miracolo di uscire dal male. Chiedetelo giorno per giorno, non liquidate il problema «una tantum». Questo martellare sul cuore di Dio è importante, per​ché vi apre alla fede. Dio può agire su di voi solo quando voi vi aprite alla fede, capite il bisogno di lui, e tirate fuori anche la vostra parte.

Liberaci dal male

L'ultima invocazione del Padre Nostro non è altro che il prolungamento della domanda «Non ci indurre in tentazio​ne», e insieme ne dà anche l'interpretazione.

Il testo greco suona più forte della sua traduzione. Per av​vicinarci meglio al senso originale non bisognerebbe tradur​re «liberarci», ma «strappaci». Si invoca che la potenza di Dio ci difenda e ci liberi da una forza che fa pressione su di noi, la forza del male, e se ne implora la salvezza.

La frase originale greca parla del Maligno: è un aggetti​vo maschile, è una personificazione. Nei testi del Nuovo Te​stamento è frequente la parola Maligno: indica Satana. Nella parabola della zizzania Gesù spiega che la zizzania seminata sul buon grano per soffocano è opera del Maligno: «È il Ma​ligno che ha fatto questo» (Matteo 13,38). E Giovanni: «Ho scritto a voi giovani, perché siete forti e la parola di Dio di​mora in voi, e avete vinto il Maligno» (Prima Lettera 2,14).

Una forza misteriosa che sì chiama male Nel Nuovo Testamento troviamo vari nomi con cui è in​dicato il Maligno: oltre a Satana, anche Diavolo, e Demo​nio. La parola Satana è un nome comune, significa l'avver​sario, e deriva dal verbo ebraico «satan», essere nemico. In​vece la parola Diavolo è un aggettivo, significa accusatore; deriva dal verbo greco «diaballo», che significa accusare, ca​lunniare. Anche Demonio è parola greca: all'origine signifi​cava «potenza dell'aldilà».

Nel Padre Nostro si parla di Maligno, che potrebbe in​tendersi così: la personificazione del male. C'è nel mondo una forza misteriosa che si chiama il male, tutti lo sanno. E una forza travolgente, qualche volta soffocante. Ma Cristo nel Padre Nostro ha insegnato a non aver paura perché lui l'ha vinto per sempre.

È una forza che ci circonda, che si camuffa, che ci minaccia, ma Cristo ha insegnato che abbiamo i mezzi per af​frontarla. Sono la vigilanza e la preghiera: «Vigilate, pregate per non entrare in tentazione!» (Matteo 26,41). Cristo conosce la nostra debolezza e ingenuità. Siamo bam​bini incauti che corrono spensierati a cogliere fiori senza av​vertire che in mezzo ai fiori c'è il serpente. Facendoci pre​gare ripetutamente per risolvere il problema del male, Gesù ha voluto aprirci gli occhi contro ogni faciloneria. Noi dob​biamo renderci conto della nostra debolezza, e del bisogno che abbiamo di lui.

Le manifestazioni dl Satana Le manifestazioni di Satana sono tante, oggi. Guardiamole in faccia per un momento.

* La prima è l'ignoranza religiosa. Satana gode al vede​re questi ignoranti. Lui può far tutto su un ignorante, può fargli ingoiare tutto. Come ci si difende? È ovvio, con l'istruzione. Fatevi indicare i libri adatti, tuffatevi nella Parola di Dio. E aiutate a istruire. Date una mano nella catechesi, e istruendo i bambini imparerete anche voi.

* L'altra infestazione di Satana è la menzogna di alta clas​se, la menzogna diventata sistema. La menzogna dei mass me​dia, dove Satana impera con la falsità, con la pornografia, con l'educazione all'edonismo e alla violenza. Tutti la bevo​no, e ne restano avvelenati. Bisogna reagire. Bisogna denun​ciare e boicottare, e bisogna creare. Date una mano quando potete.

* Una terza manifestazione tremenda di Satana è il pes​simismo. Sì, Satana ha imparato a inquinare tutto col pes​simismo. Ma il cristiano non può essere pessimista. Perché Cristo ha vinto il mondo, è il dominatore della storia, è il trionfatore del futuro. Aprite gli occhi a vedere il bene realizzato dai cristiani nel mondo: è immenso! Dove non è presente Cristo con i suoi testimoni, pronti a dare anche la vita per la sua causa?

* Al tempo di Cristo c’erano degli ossessi. Anche oggi ci sono. Ecco le etichette degli ossessi di oggi: sono colpiti da violenza, droga, alcol, sesso ecc.

Gli ossessi facevano pena a Cristo che li liberava. Che cosa dobbiamo fare con gli ossessi dei tempi moderni? Quello che ha fatto Gesù Cristo: sentire un’infinita compassione, e portar loro la potenza di Dio. Un ossesso non lo si libera a parole, ha bisogno di Cristo. Bisogna dargli Cristo. Dobbiamo scoraggiarci perché ci sono tanti drogati, alcolizzati, erotizzati, delinquenti? No. Cristo è venuto per loro, li vuole guarire. Li ama con tenerezza infinita. Li vuole guarire, ma li vuole raggiungere attraverso noi.

Allora diamoci da fare. E realizzeremo così l’invocazione finale del Padre Nostro: “liberaci da male”.

Pro – vocazione
1) Che male c’è nel provare ogni cosa prima di decidere?

2) Chi l’ha detto che non siamo abbastanza forti da soli?

3) Se il Signore ci libera dal male, la scelta del bene è nostra!

Tentazione nel deserto  


1Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». 4Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l`uomo,  ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 


5Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 6e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo,  ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». 7Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo». 


8Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 9«Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». 10Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto». 


11Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.











Liberaci, o Signore ,


da tutti i mali,


concedi la pace


ai nostri giorni,


e con l’aiuto


della tua misericordia


vivremo sempre liberi


da peccato


e sicuri da ogni turbamento, nell’attesa 


che si compia


la beata speranza


e venga il nostro salvatore, Gesù Cristo.











